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IL NUOVO MESSALE ROMANO IN LINGUA ITALIANA

L’Eucaristia
«abito della fede»

Il Messale è una opportunità e una preziosa occasione
per riprendere in mano alcuni aspetti «non nuovi» della

riforma conciliare ai quali forse finora non abbiamo
dato la dovuta considerazione.

Papa Francesco nella sua prima enciclica affermava: «La fede ha biso-
gno di un ambito in cui si possa testimoniare e comunicare (…). Per
trasmettere tale pienezza esiste un mezzo speciale, che mette in gio-

co tutta la persona, corpo e spirito, interiorità e relazioni. Questo mezzo so-
no i Sacramenti, celebrati nella liturgia della Chiesa» (Lumen fidei, 40).
L’uscita del Nuovo Messale Romano in lingua italiana (III edizione), in que-
sto senso è una sfida per le nostre comunità. Infatti i sacramenti, e in par-
ticolar modo l’eucaristia, è «l’abito della fede», l’uscita del nuovo Messale
è una opportunità per riscoprire questo dato fondamentale, è una preziosa
occasione anche per riprendere in mano alcuni aspetti «non nuovi» della
riforma conciliare ai quali forse finora non abbiamo dato la dovuta consi-
derazione. Si tratta di accogliere il nuovo libro liturgico come uno stimolo
per le nostre comunità ad interrogarsi sul nostro modo di celebrare: il Mes-
sale, anche quello precedente, offre un modello di Chiesa, di comunità, non
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– Il titolo del suo recente vo-
lume definisce il rapporto
fra potere delle immagini e

storia cristiana, come un «amore in-
quieto». C’è quindi un rapporto pro-
fondo (amore) e una difficile relazio-
ne (inquieta). Potrebbe spiegarlo?

Anzitutto mi interessa sottoli-
neare la scelta dei termini. Solita-
mente nei discorsi cristiani si ricor-
re al binomio arte/fede per intende-
re una sorta di sodalizio dato in na-
tura che rende le due parti recipro-
camente esclusive. Come se l’arte
appartenesse da sempre alla fede e
come se la fede si nutrisse da sem-
pre di arte. Entrambi questi termini
sono solo la condensazione retorica,
nel contempo mitizzante e sempli-
ficatrice, di un rapporto che in real-
tà chiede altri vocaboli e altri rac-
conti. Io appunto preferisco dire da
un lato «potere delle immagini» e
dall’altro «storia cristiana».

Significato del
“potere delle immagini”

Potere delle immagini significa
che la dimensione estetica e figura-
le che appartiene a determinati og-
getti non si riduce alle opere d’arte
e alla loro storia, ma riguarda una
forza simbolica che va ben al di là
del racconto della storia dell’arte e
della sua mitizzazione. Il potere del-
le immagini è un fenomeno sociale
totale che prescinde dai criteri di
qualità prescritti nel Settecento dal-
le teorie dell’arte. La nostra epoca
ne è una prova lampante. Le imma-
gini hanno riempito il mondo non
solo della loro presenza ma soprat-
tutto dei loro effetti.

Analogamente, dire storia cristia-
na significa rendere complesso un
termine di confronto che si tende a
rappresentare come una entità

sempre identica a se
stessa e che quindi
può rapportarsi ai fe-
nomeni da una posi-
zione di immutabili-
tà. Si continua a pen-
sare al cristianesimo
in questo modo. Al-
meno nelle questioni
che riguardano que-
sti temi. Quella cri-
stiana invece è stata
una storia. Un cam-
mino evolutivo nel
quale cristianesimi
anche diversi, nel
contesto di quadri culturali in con-
tinua trasformazione, hanno intrat-
tenuto il loro rapporto col potere
delle immagini in modo non sem-
pre identico. E nemmeno sempre
così pacifico e naturale come vor-
rebbe il cliché che fa l’apologia
dell’«arte sacra» (che in realtà è solo
la proiezione mitizzata dell’arte a
soggetto religioso dell’epoca triden-
tina, peraltro filtrata dalle lenti del
tardo romanticismo).

Ripercorrere la storia al di fuori
di questi cliché mostra che il soda-
lizio non solo è scaturito da origini
turbolente, ma ha dato vita a un iti-
nerario sempre accidentato e a un
rapporto sottoposto a continua sor-
veglianza, oltre che esposto a pe-
renni patteggiamenti. È stato sicu-
ramente un amore, nel senso che il
cristianesimo, contro lo stesso DNA
delle sue radici ebraiche, ha trovato
nell’espressione sensibile delle sue
forze migliori qualcosa cui non po-
teva rinunciare senza perdere la
propria natura. Ma si è trattato an-
che di un legame inquieto, perché
costantemente esposto a un potere
delle immagini sempre pronto a
prendere il sopravvento. Per il cri-
stianesimo le immagini erano qua-

si un sacramento, ma questo le por-
tava a un’altezza tale da metterle
sempre in condizioni di diventare
degli idoli. Non si può fare la storia
delle immagini cristiane senza fare
al contempo quella del sacramento
e del rapporto forme/forze che con-
tinuamente agisce in esso.

Una relazione
in tre grandi periodi

– Il volume sintetizza in tre gran-
di periodi la relazione fra arte e vita
cristiana: icona, rappresentazione,
“video sfera”. Quali sono (a grandi li-
nee) le caratteristiche fondamentali
dei tre periodi?

Nella prima fase le immagini,
che si chiamano proprio «icone»
svolgono una funzione molto vici-
na a quella del sacramento. Veicola-
no presenze. Sono segni integranti
del dispositivo liturgico. Nel nostro
umanesimo, che è il secondo mo-
mento, le immagini ormai divenute
anche opere dell’arte non perdono
questo legame con la sfera spiritua-
le, ma non possono più esercitarlo
al di fuori di una funzione che or-
mai è rappresentativa. Sono fine-
stre sul mondo. Su questo mondo,

RAPPORTO TRA POTERE DELLE IMMAGINI E STORIA CRISTIANA

Un amore inquieto
Il potere delle immagini non si lascia facilmente rinchiudere dentro la comoda

definizione di «arte sacra» e nemmeno nel tradizionale binomio “arte- fede”.
Giuliano Zanchi nel suo recente volume edito dalle EDB ne spiega la ragione.

F O R M A Z I O N E



22 • Testimoni 10/2020

non sull’altro. Il loro potere
comincia a dipendere dalla
qualità tecnica che viene lo-
ro conferita dall’abilità de-
gli artisti. Non sono più ico-
ne in senso stretto, sono
opere dell’arte. E il loro
avanzamento tecnico è ine-
rente alla loro natura. Perciò
sono tracce di una «storia»
che le vecchie icone non con-
templavano nemmeno. Il terzo
momento è quello in cui ci trovia-
mo noi. La storia dell’arte è morta,
nel senso che le immagini hanno ri-
preso il loro potere istitutivo al di
fuori delle pratiche artistiche, in
complicità con nuove dimensioni
simboliche (lo spettacolo, la moda,
la cosmetica) e con inediti poteri
tecnologici (la multimedialità digi-
tale). Esistono continuità e conti-
guità fra questi tre scenari, ma sono
anzitutto tre epoche diverse.

– «Vogliamo tornare amici»: le
parole di Paolo VI agli artisti nel
1964 a che cosa tendevano e quali ri-
sultati hanno alla fine avuto? Qual
è stato il senso della ripresa dell’in-
contro con gli artisti nei pontificati
successivi?

Paolo VI è stato il primo a esplici-
tare la rottura, come un coniuge re-
sponsabile che ammette quanto un
amore si sia logorato. Ha chiamato
gli artisti per questo momento di
verità, ma i veri destinatari del

messaggio erano i cristiani, lontani
dalla cultura del loro tempo e anche
dalla vera densità delle loro poste
in gioco spirituali. La mia impres-
sione è che purtroppo quel gesto,
così clamoroso e profetico, sia stato
anche tardivo. Mentre si pensava di
far pace con Picasso, Warhol stava
già cambiando il mondo. Gli altri
pontefici si sono tutti sentiti in do-
vere di rinnovare quel discorso, ma
forse non con la stessa coscienza.
Solo Benedetto XVI è entrato nella
questione con una certa profondità,
con il merito di aver indicato la «li-
turgia» quale luogo di discernimen-
to di una questione divenuta sem-
pre più spinosa.

– Sono numerosi e importanti gli
artisti cattolici e cristiani del Nove-
cento. Che cosa ha impedito alle co-

munità cristiane di rico-
noscerli e di favorire la
loro “scuola”?

Credo il fatto che il
cattolicesimo, in alto co-
me in basso, nel Nove-
cento ha camminato in
costante polemica con
la cultura che si andava
affermando. Quelli tra i
grandi e veri artisti che
erano rimasti credenti
sentivano in fondo di
non potersi estraniare
da quella cultura e si
esprimevano come par-
te di essa. Sicché nella
Chiesa hanno trovato
più spazio modesti arti-
giani della figura che
però apparivano meno
contagiati dalla nuova

cultura. Il rapporto figura/
dogma appariva una trincea
da non abbandonare. Nes-
suno vedeva quanto le arti
del Novecento stavano en-
trando nuovamente nell’or-
bita della performance/sa-
cramento. Si dovrebbero ag-

giungere mille precisazioni a
questa affermazione. Ma cre-

do che in sostanza la ragione
sia questa.

Le comunità cristiane e
l’arte contemporanea

– Nel volume parla delle tenta-
zioni delle comunità cristiane rispet-
to all’arte contemporanea: dal rifiu-
to totale alla deriva neo-orientale,
dalla subalternità acritica al devo-
zionismo ecc. Quali debolezze? Quali
ambiguità nasconde il ricorso alla
formula spesso citata «la bellezza
che salva»?

Si tratta del ricorso al «surrogato»
sia mentale che figurativo. L’inge-
nua pretesa di poter prolungare o ri-
suscitare un sistema simbolico in un
contesto che manca delle condizioni
che lo hanno un tempo generato. Si
possono ripescare le forme, ma con
questo non si rianimano le forze. E
non ci si accorge peraltro di compie-
re un gesto che, mentre ha l’ambi-
zione di mantenersi fedele a un pas-
sato perduto, appartiene in realtà
proprio al principio postmoderno
del riciclo sistematico delle vecchie
narrazioni. Nulla è più postmoderno
del ritorno in auge delle icone.

– Nel contesto post-moderno, che
alla condizione umana non ricono-
sce alcun fondamento, l’estetismo o
la bellezza formale sembrano copri-
re il vuoto di senso. Questa appare
anche per la Chiesa la sfida seria da
affrontare. Si tratterebbe forse di un
altro libro da scrivere: ma in che mo-
do immagina che la si possa affron-
tare? Da dove dovremmo (ri)partire
nel rapporto con l’arte?

Nel nostro mondo la bellezza ha
socialmente acquisito una funzione
«cosmetica». Non significa che noi
non facciamo più esperienza della
bellezza come referente del trascen-
dente che fa capolino nel mondo.
Non abbiamo smesso di emozionar-EDB

Un amore
inquieto
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ci davanti a un tramonto o di chia-
mare bello un gesto eticamente ri-
levante. Ma abbiamo perso il lessico
che riconosce quelle esperienze co-
me esperienze del «sacro» che an-
nuncia la presenza del reale. Non
avendo più le parole ci sembra di
non vivere più nemmeno quelle
esperienze.

Il nostro sistema culturale invece
è attratto verso quella bellezza che
viene chiamata a «rimediare» a una
serie di vuoti simbolici (la trascen-
denza, l’identità, il senso) che richie-
dono comunque di essere colmati,
in un modo o nell’altro. Per dirlo in
modo piuttosto sbrigativo (quindi
anche superficiale) la dimensione
estetica, con tutte le sue arti magi-
che, serve a sostituire artificialmen-

te quel senso e quella identità che
sentiamo di non possedere più co-
me qualcosa di radicato nella realtà
(nell’essere, avrebbero detto i filoso-
fi di una volta). Il senso non esiste;
costruiamocene uno; e già che ci sia-
mo facciamo che sia bello.

Non la metterei nei termini di
una sfida della Chiesa. Si tratta del-
la condizione in cui si trova tutta
l’umanità, compresi quelli che van-
no in chiesa. La cultura cristiana de-
ve anzitutto comprendersi come
parte di un sistema simbolico da
cui non si può pensare estranea. So-
lo così essa può evitare di imbracar-
si in crociate che finiscono per
scambiare mulini per giganti. Il pri-
mato della dimensione estetica,
quella che noi sintetizziamo col ter-

mine «bellezza», resta lo spazio in
cui, nel modo che per ora è rimasto
loro possibile, gli esseri umani con-
tinuano a proiettare la loro tensio-
ne verso il senso, la trascendenza,
l’identità. Che questo avvenga in
forma simulativa mi sembra secon-
dario rispetto al fatto che continui
ad avvenire. Già capire questo con-
sentirebbe di andare oltre semplici
considerazioni moralistiche. E an-
che il problema più specifico
dell’«arte» e della famigerata «arte
contemporanea», mi sembra più le-
gato al bisogno di «stare» che non a
quello di «ripartire». Stare nella
propria cultura è la vera condizione
perché il vangelo le resti di casa.

MARCO BERNARDONI (a cura)

Se uno segue la stampa cattoli-
ca tedesca noterà che il tema
degli abusi sui minori è un ar-

gomento che ricorre di continuo,
alimentato da interventi che pro-
vengono da varie diocesi e dai ri-
spettivi pastori. 

Ma il problema è vivo, e non da
oggi, anche se più in sordina, tra i
religiosi, tanto che la Conferenza te-
desca dei superiori maggiori (Deut-
sche Ordensoberernkonferenz –
DOK ) se ne era occupata già nel
2003 quando aveva emanato delle
linee guida, su come regolarsi, dopo
che erano stati resi noti casi di abu-
si da parte di religiosi sui minori. 

All’inizio del 2010, i casi di abuso
e violenza a carattere sessuale sco-
perti avevano suscitato un’ampia
discussione. In stretto coordina-

mento con la Conferenza episcopa-
le tedesca, la DOK aveva emanato li-
nee guida e altre nel 2014, racco-
mandando ai superiori degli ordini
religiosi di metterle in atto. Nello
stesso tempo furono intensificati
gli sforzi per rivedere e rafforzare le

misure di prevenzione e a questo
scopo erano stati presi dei contatti
anche con i relativi ministeri fede-
rali.

Nell’autunno del 2018, all’indo-
mani della pubblicazione dello
“studio MHG” sul rilevamento di

INDAGINE DEI SUP. MAGGIORI TEDESCHI

Abusi sui minori
da parte di religiosi/e

Da quasi vent’anni i superiori maggiori tedeschi si stanno occupando del problema
degli abusi sessuali sui minori tra i religiosi. Nel 2019 hanno organizzato un’indagine

conoscitiva e nel prossimo autunno è previsto un convegno su questo tema.
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